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1. IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

PREVISTO A CARICO DEGLI ENTI. 

 

1.1 Il Decreto Legislativo n. 231/2001. 

 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato - in esecuzione della delega di cui all’art. 

11 della legge 29 settembre 2000 n. 300 - il D.Lgs. n. 231/2001, entrato in vigore 

il 4 luglio successivo, che ha inteso adeguare la normativa interna in materia di 

responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni internazionali a 

cui l’Italia ha da tempo aderito, quali: la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 

1995 relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee; la 

Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta contro la corruzione nella 

quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri; e 

la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici 

ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali.  

Con tale Decreto, rubricato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica” (di seguito “Decreto”), si è introdotto nell’ordinamento italiano un 

regime di responsabilità amministrativa (riferibile sostanzialmente alla 

responsabilità penale) a carico degli Enti per alcuni reati commessi, 

nell'interesse o a vantaggio degli stessi: 

- da persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione degli Enti o di una loro unità organizzativa 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo degli stessi (c.d. “soggetti in 

posizione apicale”); 



  66  

- da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti 

sopra indicati (c.d. “soggetti subordinati”).  

Tale responsabilità amministrativa, che si aggiunge alla responsabilità penale 

della persona fisica autrice materiale del fatto-reato e rimane da essa distinta, 

comporta il coinvolgimento diretto degli Enti nella disciplina sanzionatoria di 

taluni reati commessi nel loro interesse o a loro vantaggio: non tutti i reati, ma 

solo quelli espressamente previsti dalla norma (i c.d. reati presupposto). 

Le sanzioni normativamente previste per gli illeciti amministrativi dipendenti 

da reato consistono: 

- nella sanzione pecuniaria; 

- nelle sanzioni interdittive; 

- nella confisca, 

- nella pubblicazione della sentenza. 

In particolare, le misure interdittive comprendono la sospensione o la revoca 

delle autorizzazioni, delle licenze o delle concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito, il divieto di contrattare con la P.A., l'interdizione 

dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o la revoca da agevolazioni, 

finanziamenti, contributi e sussidi, il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

La responsabilità, prevista da predetto Decreto, si configura altresì a carico 

degli Enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale della loro attività, in 

relazione ai reati commessi all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato 

del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

In relazione ai reati comportanti siffatto regime di responsabilità 

amministrativa in capo agli Enti, si rinvia per la loro trattazione alla Parte 

Speciale del presente Modello, evidenziando che sono state prese in 

considerazione solamente le fattispecie di reato per le quali si è rilevato un 

possibile livello di rischio in relazione all’attività svolta da APPE s.r.l. 

 



  77  

 

1.2 L’adozione del “Modello di Organizzazione e di Gestione” 

quale possibile esimente dalla responsabilità amministrativa.  

 

L’articolo 6 del Decreto, nell’introdurre suddetto regime di responsabilità 

amministrativa, prevede una forma specifica di esonero dalla stessa qualora 

l’Ente dimostri, nel caso di reato commesso da un soggetto apicale, che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli 

nonché di curare il loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo 

dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui 

alla precedente lett. b).  

È necessario che tali condizioni ricorrano congiuntamente affinché sia possibile 

escludere la responsabilità dell’Ente. 

Nel caso invece di reato commesso da un soggetto in posizione subordinata, 

l’Ente è chiamato a risponderne qualora consegua dall’inosservanza degli 

obblighi di direzione e di vigilanza. Tale inosservanza è tuttavia da escludersi 

nel caso in cui l’Ente, prima della commissione del reato, abbia adottato ed 

efficacemente attuato un Modello idoneo a prevenirlo. 

Il Decreto prevede, inoltre, che - in relazione all’estensione dei poteri delegati e 

al rischio di commissione degli illeciti - i Modelli di cui alla lettera a), debbano 

rispondere alle seguenti esigenze: 
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1. individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano 

commessi i reati; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’organizzazione in relazione ai reati da 

prevenire; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire 

la commissione di tali reati; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello; 

5. introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel Modello.  

Lo stesso Decreto prevede che i Modelli possono essere adottati, garantendo le 

esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti dalle 

associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia 

che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni, 

osservazioni sulla idoneità dei Modelli a prevenire i reati.  

 

1.3 Definizioni. 

 

Con le seguenti definizioni si indica, nel seguente modello, quanto segue: 

 

Destinatari Soggetti apicali, dipendenti, 
collaboratori esterni di APPE s.r.l. 

Collaboratori esterni Tutti i soggetti con i quali APPE 
s.r.l. instaura rapporti nell’ambito 
della propria attività d’impresa 
(fornitori, appaltatori, terzisti, 
consulenti, professionisti ecc.) 

Decreto Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 
231 - Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle 
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associazioni anche prive di 
personalità giuridica  

Modello Modello organizzativo e gestionale, 
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231 nonché 
dell’articolo 30 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008 n. 81. 

Reati Sono i reati per la prevenzione dei 
quali è adottato ed attuato il 
presente Modello. 

 

 

2. L’ADOZIONE DEL “MODELLO” DA PARTE DI APPE S.R.L. 

 

2.1 L’attività svolta da APPE s.r.l. 

 

La Società APPE PADOVA SERVICE S.R.L. (di seguito “APPE s.r.l.”), costituita 

il 19/11/1986 ed iscritta il 22/12/1986 con codice attività n. 63111, R.E.A. n. 

PD203399 e con Partita IVA n. 01316240280, ha sede legale in Padova, Via 

Savelli n. 28. Ha inoltre un’unità locale sita in Este (PD) via Principe Amedeo 

49/B. 

La Società è interamente posseduta dall’Associazione Provinciale Pubblici 

Esercizi di Padova con sede in Padova, via Savelli n. 28, C.F. 80010040287. 

APPE s.r.l. ha come oggetto sociale la prestazione di servizi amministrativi e di 

supporto alla gestione aziendale, la programmazione, elaborazione e 

registrazione di dati su supporti meccanografici, nonché la produzione e/o 

commercializzazione di sistemi E.D.P., la ricerca e progettazione di servizi nel 

settore dell’informatica e telematica e l’assistenza negli stessi settori.  

La Società inoltre organizza la formazione e l’aggiornamento tecnico dei fruitori 

dei servizi nonché l’informazione mediante corsi, convegni e pubblicazioni. 
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Grazie alla sua qualificata specializzazione, APPE PADOVA SERVICE SRL. è 

l’azienda leader a livello provinciale nel fornire servizi ed assistenza 

amministrativa alla categoria dei pubblici esercizi, in particolare a ristoranti, 

trattorie, pizzerie, tavole calde, bar, caffè pasticcerie, gelaterie birrerie, 

paninoteche enoteche, pubs, locali da ballo, ristorazione collettiva, catering, 

banqueting, stabilimenti piscinali.  

I principali servizi che vengono offerti agli utenti sono:  

- Formazione: attuazione di corsi di formazione orientati al comparto dei 

pubblici esercizi, del commercio e del turismo.  

- Amministrazione ed elaborazione dei cedolini paga  

- Assistenza contabile ed elaborazione dei dichiarativi.  

 

2.2 La struttura organizzativa di APPE s.r.l. 

Il Consiglio di Amministrazione di APPE s.r.l. (di seguito “CdA”) si occupa 

della gestione ordinaria e straordinaria della Società nel rispetto dei limiti di 

legge e dello statuto sociale. 

Ai sensi dello Statuto, l’Organo Amministrativo può delegare, in tutto o in 

parte, i suoi poteri ad un Comitato Esecutivo composto da alcuni dei suoi 

membri ovvero ad uno o più dei suoi componenti, anche disgiuntamente. 

Il CdA può inoltre nominare direttori, direttori generali, institori o procuratori 

per il compimento di determinati atti o categorie di atti, determinandone le 

mansioni, i poteri e le eventuali retribuzioni. 

La rappresentanza della Società spetta al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, ai singoli consiglieri delegati, nei limiti della delega, ed ai 

direttori, direttori generali, institori, o procuratori nominati, nei limiti dei poteri 

ad essi attribuiti dal CdA. 

Il Collegio Sindacale di APPE s.r.l. riveste il ruolo di Organo di Controllo della 

Società e, in particolare, si occupa della valutazione e della verifica della 
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regolarità e della legittimità della gestione, dei sistemi di controllo interno e del 

sistema informativo, rilevando prontamente eventuali irregolarità. 

Al momento di adozione del presente Modello, la struttura di amministrazione 

e rappresentanza della Società contempla un Consiglio di Amministrazione di 

sei membri, tra i quali un Presidente del CdA e un Amministratore Delegato.  

 

- Organigramma. 

La struttura organizzativa è quella riprodotta nel sottostante organigramma. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

- Il sistema di deleghe e procure. 

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, 

riflesso nel sistema di comunicazioni organizzative. Si intende per “procura” il 

negozio giuridico unilaterale con cui l’organizzazione attribuisce ad un 

soggetto dei poteri di rappresentanza nei confronti dei terzi.  

I requisiti essenziali del sistema di deleghe, ai fini di una efficace prevenzione 

dei Reati sono i seguenti: 

CCOONNSSIIGGLLIIOO  DDII  AAMMMMIINNIISSTTRRAAZZIIOONNEE  

AAMMMMIINNIISSTTRRAATTOORREE  DDEELLEEGGAATTOO  

RREESSPP..SSEERRVV..PPAAGGHHEE

EE  
RREESSPP..SSEERRVV..CCOONNTTAABB..  

CCOOOORRDD..  AASSSSIISSTTEENNTTII  

AADDDDEETTTTII  
AAMMMMIINNIISSTTRRAA

ZZIIOONNEE  

CCOOOORRDD..  PPAAGGHHEE  

AADDDDEETTTTII  

PPAAGGHHEE    
AADDDDEETTTTII  

FFOORRMMAAZZIIOONNEE  
AADDDDEETTTTII  

AAMMMMIINNIISSTTRRAAZZ..  

SSUUPPPPOORRTTOO  

IINNFFOORRMMAATTIICCOO

    

SSEEGGRREETTEERRIIAA  AADDDDEETTTTII  EE  

AASSSSIISSTTEENNTTII  CCOONNTT..  

FFOORRMMAAZZIIOONNEE  EE  

QQUUAALLIITTAA’’  

RREESSPPOONNSSAABBIILLEE  
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a) tutti coloro (compresi anche i dipendenti e dirigenti dell’organizzazione) che 

intrattengono rapporti con la P.A. devono essere dotati di delega formale; 

b) le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa 

responsabilità e ad una posizione adeguata nell’organigramma ed essere 

aggiornate in conseguenza dei mutamenti organizzativi; 

c) ciascuna delega deve definire in modo specifico ed inequivoco i poteri del 

delegato, e il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta 

gerarchicamente ed, eventualmente, gli altri soggetti ai quali le deleghe sono 

congiuntamente o disgiuntamente conferite; 

d) i poteri gestionali assegnati con le deleghe e la loro attuazione devono essere 

coerenti con gli obiettivi aziendali; 

e) il delegato deve disporre di poteri di spesa ed amministrativi adeguati alle 

funzioni conferitegli. 

I requisiti essenziali del sistema di attribuzione delle procure, ai fini di una 

efficace prevenzione dei Reati sono i seguenti: 

a) le procure, sia speciali, che generali, sono conferite esclusivamente a soggetti 

dotati di delega interna; 

b) le procure descrivono i poteri di gestione conferiti e, ove necessario, sono 

accompagnate da apposita comunicazione aziendale che fissi l’estensione di 

poteri di rappresentanza ed i limiti di spesa numerici; 

c) la procura può essere conferita a persone fisiche espressamente individuate 

nella procura stessa, oppure a persone giuridiche, che agiranno a mezzo di 

propri procuratori investiti, nell’ambito della stessa, di analoghi poteri; 

d) va garantito un aggiornamento tempestivo delle procure nei casi in cui le 

procure devono essere attribuite, modificate e revocate (assunzione o 

estensione di nuove responsabilità e poteri, trasferimento a diverse mansioni 

incompatibili con quelle per cui era stata conferita, dimissioni, licenziamento, 

revoca, ecc.); 
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e) le procure indicano gli eventuali altri soggetti cui sono conferiti 

congiuntamente o disgiuntamente, in tutto o in parte, i medesimi poteri di cui 

alla procura conferita. 

L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente, con il supporto delle altre 

funzioni competenti, il sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza 

con tutto il sistema delle comunicazioni organizzative (tali sono quei documenti 

interni all’azienda con cui vengono conferite le deleghe), raccomandando 

eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non 

corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano altre 

anomalie. 

- Tutti gli strumenti organizzativi dell’Organizzazione, (organigrammi, 

comunicazioni organizzative, procedure, deleghe e procure ecc.) devono essere 

improntati a principi generali di: 

a) conoscibilità all’interno dell’Organizzazione;  

b) chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei 

compiti di ciascuna funzione e dei relativi poteri; 

c) chiara descrizione delle linee di riporto. 

Il sistema di deleghe e poteri di APPE S.R.L. è di seguito riportato. 

- Erminio Alajmo Presidente del Consiglio di Amministrazione – è il 

legale rappresentante dell’Ente  

 Dott. Filippo Segato Amministratore Delegato –  svolge le funzioni in 

base ai poteri conferiti dal C.d.A.: 

• dare esecuzione ai deliberati del Consiglio di Amministrazione; 

• firmare la corrispondenza ordinaria della società; 

• assumere personale dipendente a tempo determinato limitatamente 

alla sostituzione di personale dipendente; 
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• corrispondere al personale dipendente le retribuzioni spettanti, 

eseguire i pagamenti dei contributi assicurativi, previdenziali, 

ritenute IRPEF ed altre e provvedere alla gestione del T.F.R.; 

• vigilare sull’emissione delle fatture relative alla competenze-ricavi 

della Società in base ai tariffari approvati dal C.d.A. e sul regolare 

afflusso dei pagamenti degli utenti; 

• provvedere alla gestione e relativi pagamenti delle spese correnti 

quali, a titolo esemplificativo e non tassativo, affitti, spese 

condominiali, riscaldamento, energia elettrica, telefono, pulizia sede, 

asporto rifiuti, spese postali, tipografia, cancelleria, cartoleria, 

materiale per il supporto informatico, pubblicazioni specializzate, 

l’aggiornamento del personale, spese per ospitalità, spese di 

promozione ordinaria ed omaggi, spese per riunioni di 

aggiornamento utenti e corsi professionali, spese di assistenza in 

abbonamento, riparazioni, assicurazioni, spese delle elaborazioni 

informatiche e relativi programmi, spese di bollo, tasse e vidimazioni; 

• per l’attività formativa seguire e sovrintendere le procedure 

predisposte per soddisfare i requisisti per la qualità e per costituire 

un costante riferimento per lo sviluppo e mantenimento di un 

sistema qualità conforme alle norme UNI EN ISO;  

• Acquistare, vendere, permutare e compiere ogni altro negozio 

(compresi contratti di locazione finanziaria) per materiali, beni, 

macchinari, impianti, attrezzature, automezzi e altri beni mobili 

anche iscritti nei pubblici registri, purché di valore unitario inferiore 

a € 15.000,00, pattuendo condizioni, prezzi e modalità di pagamento; 

• Stipulare contratti per la fornitura o la somministrazione di servizi e 

utenze comunque per un importo annuo non superiore a € 15.000,00; 

• Stipulare contratti di consulenza professionale in genere per un 

importo annuo non superiore a € 15.000,00; 
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• Chiedere e revocare affidamenti, finanziamenti e rilasci di garanzie 

sotto qualsiasi forma, per ammontare inferiore a € 15.000,00 e per 

qualsiasi durata, stipulare contratti di conto corrente bancario, 

scegliendo e modificando le aziende bancarie e gli istituti di credito 

con i quali intrattenere detti rapporti; 

• Per ammontari superiori alle soglie sopra indicate viene richiesta la 

firma congiunta con il Presidente del  C.d.A.;  

• Girare per l’incasso e quietanzare assegni bancari, vaglia cambiari, 

cambiali, tratte, vaglia postali pagabili presso aziende di credito, 

uffici postali e telegrafici ed in genere presso qualsiasi persona fisica 

o giuridica.  

Allo stesso vengono inoltre conferiti tutti i poteri di ordinaria 

amministrazione necessari per il compimento delle operazioni bancarie 

di seguito indicativamente elencate:  

• prelevamento su avere liquido, prelevamento su crediti accordati, 

anticipazioni su titoli o merci, giro cambiali per lo sconto, giro 

cambiali e assegni per l’incasso, ordine di apertura di crediti 

documentati, prelevamento dal deposito titoli, costituzione e ritiro di 

deposito chiuso, sottoscrizione di documenti bancari relativi ad 

operazioni di importazione ed esportazione; 

• Sottoscrivere, relativamente agli accordi di collaborazione con società 

di factoring o società finanziarie, le operazioni di cessione di crediti, 

mandati per l’incasso, operazioni di sconto e qualsiasi altra 

operazione concernente il rapporto di factoring con dette società, sia 

in relazione a crediti commerciali vantati dalla società nei confronti 

della clientela, sia in relazione a quelli eventualmente ceduti alla 

società di factoring da terzi fornitori della società; 

• Fare domande di licenze, permessi, autorizzazioni e concessioni 

amministrative in genere e di ogni specie; 
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• Rappresentare la società avanti gli uffici fiscali, previdenziali ed Enti 

pubblici in genere;  

• Osservare e/o far osservare, direttamente e/o per il tramite di 

collaboratori preposti, tutta la normativa e/o gli adempimenti in 

materia tributaria, fiscale, previdenziale ed assistenziale in genere; 

• Rappresentare la società avanti a qualunque ente pubblico o privato, 

ovvero qualunque autorità amministrativa o finanziaria, presso la 

Banca d’Italia, le dogane,  gli uffici postali e telegrafici, in tutte le 

operazioni con detti enti, autorità, uffici ed imprese, presentando 

istanze, atti, dichiarazioni e documenti, incassando e pagando 

somme, ottenendo e rilasciando valide quietanze e discarichi; 

• Sovrintendere, con piena autonomia decisionale e responsabilità di 

questi ultimi, a tutti i settori aziendali, rispettando e facendo 

rispettare la normativa vigente. Sovrintendere l’attuazione 

dell’attività di prevenzione e tutela della sicurezza sul lavoro di cui al 

D.Lgs. n.81/08. In particolare dovrà far rispettare le disposizioni in 

materia di prevenzione infortuni ed igiene del lavoro predisponendo 

ed attuando tutte le misure necessarie, quelle anti-inquinamento, 

idrico ed  atmosferico. Si intendono conferiti tutti i poteri utili e/o 

necessari per l’integrale rispetto delle norme di legge e 

regolamentari; 

• Responsabile della sicurezza in materia di privacy di cui al D.Lgs. 

196/2003 e GDPR 679/2016; 

• svolgere le funzioni di Responsabile antiriciclaggio cui sono 

demandati, tra gli altri, anche gli adempimenti connessi alle 

segnalazioni allo U.I.F. di eventuali operazioni sospette; 

• Rappresentare, infine, la società in ogni operazione o atto di normale 

amministrazione, con poteri di firma libera.  
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- Caudenzia Ferraresso delega all’acquisizione dei dati identificativi e alla 

registrazione; gestore incaricato servizio Entratel; responsabile della 

gestione del collegamento telematico Agenzia del Territorio; 

- Rosella Cappello delega all’acquisizione dei dati identificativi e alla 

registrazione; incaricato Entratel; 

- Dott. Adriano Galesso responsabile del sistema Qualità riferito al 

servizio formazione; responsabile del servizio di prevenzione e 

protezione dell’azienda; addetto antincendio e addetto primo soccorso; 

- Dott Enrico Franzolin incarico di amministratore di sistema, incaricato 

alla realizzazione delle copie back-up; preposto alla custodia delle copie 

delle credenziali; incaricato Entratel; addetto antincendio e addetto 

primo soccorso; 

- Tiziana Miozzo, Rosella Cappello, Paolucci Tiziana, Gallinaro Antonella, 

Adele Bianco, Monica Pilan, Elisa Fioranzato, Elena Martellato, Roberta 

Degan, Monica Galeazzo, Gioia Lazzarotto, Sabrina Betto, Enrico 

Forestan, Silvia Pollis, Patrizia Montella, Alessandra Padovan, Michele 

Greggio, Enrico Franzolin, Elisabetta Preto, Tommaso Silvan, Matteo 

Comelli, Simonetta Pinto, Gloria Nardin, Graziella Giacomazzi, Ines 

Capuzzo incaricato ai servizi Entratel e Sister dell’Agenzia delle Entrate; 

- Matteo Comelli preposto ai fini d. lgs 81/2008; 

- Caudenzia Ferraresso preposto ai fini d. lgs 81/2008; 

- Francesco Leonori preposto ai fini d. lgs 81/2008; 

- Alessandra Padovan incaricato Entratel; addetta antincendio; 

- Patrizia Lissandron, Simonetta Pinto, Ines Capuzzo, Gloria Nardin, Elisa 

Fioranzato, incaricati cassetto previdenziale; 

- Graziella Giacomazzi addetta primo soccorso; 

- Giovanna Galeazzo addetta primo soccorso; 

- Michele Greggio addetto antincendio; 
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- Tutti i dipendenti hanno incarico ai fini antiriciclaggio; privacy (incarico 

e istruzioni per lo svolgimento delle operazioni trattamento dati). 

 

2.3 Gli obiettivi perseguiti dall’Organizzazione con l’adozione del 

Modello. 

 

APPE s.r.l. - sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di 

trasparenza nella conduzione del servizio erogato, a tutela della posizione e 

dell’immagine propria e della società, delle aspettative dei propri 

associati/clienti e del lavoro dei propri dipendenti - ha ritenuto conforme alle 

proprie politiche aziendali procedere all’attuazione del Modello nell’ambito 

dell’organizzazione.  

Tale iniziativa, che fa seguito all’emanazione del Codice Etico, è stata assunta 

nella convinzione che l’adozione di tale Modello possa costituire un valido 

strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome 

e per conto di APPE s.r.l., affinché seguano, nell’espletamento delle proprie 

attività, dei comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di 

commissione dei reati previsti dal Decreto.  

In attuazione di quanto previsto dal Decreto, il Consiglio di Amministrazione, 

nel varare suddetto Modello, affida all’Organismo di Vigilanza il compito di 

vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, 

nonché di curarne l'aggiornamento. 

 

2.4 Lo scopo del Modello.  

La funzione rivestita dal presente Modello consiste nella costruzione di un 

sistema strutturato ed organico di procedure nonché di attività di controllo, da 

svolgersi anche in via preventiva, al fine di prevenire la commissione dei reati 

di cui al Decreto. 
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In particolare, mediante l’individuazione delle Aree a Rischio e della loro 

conseguente proceduralizzazione, il Modello si propone come finalità quella di: 

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto 

dell’Organizzazione, soprattutto nelle medesime Aree a Rischio, la 

consapevolezza di incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 

riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sia sul piano penale, che su 

quello amministrativo; 

• ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate 

dall’Organizzazione in quanto (anche nel caso in cui la Società fosse 

apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque 

contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali, ai 

quali APPE s.r.l. intende attenersi nell’espletamento della propria missione; 

• consentire all’Organizzazione, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle 

Aree a Rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o per 

contrastare la commissione dei reati previsti dal Decreto; 

• rafforzare il sistema di controllo interno. 

I punti cardine del presente Modello sono, oltre ai principi già indicati: 

⇒ l’attività di sensibilizzazione e di diffusione delle regole comportamentali 

e delle procedure istituite; 

⇒ la mappatura delle Aree a Rischio (tale attività è riportata nella Parte 

Speciale del Modello in relazione ad ogni reato di cui al Decreto); 

⇒ la prevenzione del rischio, attraverso l'adozione di specifici principi 

procedurali volti a disciplinare la formazione e la corretta attuazione delle 

decisioni in relazione ai reati da prevenire; 

⇒ la verifica e la documentazione delle operazioni a rischio; 

⇒ il rispetto del principio di separazione delle funzioni; 

⇒ la definizione dei poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità 

assegnate; 
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⇒ la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamento del 

Modello con conseguente aggiornamento periodico; 

⇒ l’attribuzione all'OdV di specifici poteri di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento del Modello; 

⇒ l’adozione del Codice Etico; 

⇒ l’adozione di un adeguato sistema disciplinare. 

 

2.5 I soggetti destinatari del Modello. 

I soggetti destinatari del presente Modello (di seguito “Destinatari”) sono: 

a) i componenti del Consiglio di Amministrazione di APPE s.r.l. e coloro che 

svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o 

controllo all’interno della Società; 

b) il Sindaco della Società; 

c) i soggetti incaricati del controllo contabile della Società; 

d) i dirigenti; 

e) i soggetti dipendenti della Società; 

f) tutti coloro che lavorano con APPE s.r.l. in forza di un rapporto di 

collaborazione o che comunque, pur esterni alla Società, operino direttamente o 

indirettamente per conto della stessa o con la stessa (quali i Consulenti, i 

Partner ed i Fornitori). 

 

2.6 L’approvazione del Modello ed il suo recepimento all’interno 

dell’Organizzazione. 

Il presente Modello, attualmente costituito da una Parte Generale, da una Parte 

Speciale, dal Codice Etico e dal Regolamento dell’OdV, è stato approvato dal 

Consiglio di Amministrazione di APPE s.r.l. con delibera del 15 dicembre 2016.  
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Tale Modello, sia nella Parte Generale, che nella Parte Speciale, potrà essere 

oggetto degli adattamenti necessari a garantirne l'efficacia, considerata la 

specificità delle attività svolte, nonché dei necessari aggiornamenti in relazione 

alle esigenze di adeguamento che si vengono nel tempo a determinare. 

 

2.7 Le modifiche e le integrazioni del Modello.  

Essendo il presente Modello un atto di emanazione dell’organo dirigente (in 

conformità alle prescrizioni dell’art. 6, comma primo, lett. a) del Decreto) le 

successive modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del Modello stesso 

sono rimesse all’approvazione del Consiglio di Amministrazione che delibera, 

eventualmente su proposta dell’Organismo di Vigilanza.  

Sono da intendersi come “sostanziali” quelle modifiche ed integrazioni che si 

rendono necessarie a seguito dell’evoluzione della normativa di riferimento o 

che implicano un cambiamento nelle regole o nei principi comportamentali 

contenuti nel Modello, nei poteri o doveri dell’organismo di vigilanza e nel 

sistema sanzionatorio. 

Sono invece “aggiornamenti ed integrazioni” le altre modifiche, diverse da 

quelle sostanziali, legate a fattispecie di natura operativa riconducibili alla 

ordinaria attività aziendale. 

È riconosciuta al Presidente e/o all’Amministratore Delegato la facoltà di 

apportare al testo tali eventuali modifiche o integrazioni di carattere ordinario e 

formale.  

L'Organismo di Vigilanza inoltre ha la facoltà di proporre al Presidente e 

all’Amministratore Delegato eventuali modifiche delle Aree a Rischio e/o altre 

integrazioni da apportare al presente modello, a seconda del tipo di modifica 

proposta, essa sarà valutata e, se condivisa, recepita nel Modello direttamente 

dal Presidente e/o dall’Amministratore Delegato, oppure da questi sottoposta 

all’approvazione del Consiglio di Amministrazione. 
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2.8 La verifica dell’efficacia del Modello.  

Fermo restando l’attribuzione della responsabilità in capo all’Organizzazione 

riguardo all’effettiva attuazione del Modello, in relazione alle attività dalla 

stessa in concreto poste in essere nelle Aree a Rischio, è attribuito all'Organismo 

di Vigilanza il compito di dare impulso e di coordinare le attività di controllo 

sull’applicazione del Modello stesso, per assicurarne una corretta ed omogenea 

attuazione, con la possibilità di effettuare direttamente specifiche azioni di 

controllo.  

In particolare, sono riconosciuti all'Organismo di Vigilanza, nei limiti imposti 

dalle disposizioni di legge, i seguenti poteri (che meglio si analizzeranno nei 

paragrafi successivi volti a disciplinare specificamente l’OdV): 

• dare impulso e svolgere funzioni di coordinamento riguardo alle attività di 

verifica e di controllo nonché di applicazione del Modello; 

• proporre, sulla base delle verifiche di cui sopra, l’aggiornamento del Modello 

medesimo laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso; 

• effettuare particolari azioni di controllo sulle attività a Rischio, con possibilità 

di accedere alla documentazione, senza alcuna forma di intermediazione; 

• segnalare al CdA ed all’Amministratore Delegato le eventuali violazioni del 

Modello comportanti la responsabilità dell’Ente; 

• predisporre annualmente una relazione sull’attività di verifica e di controllo 

compiuta. 

 

3. L’ORGANISMO DI VIGILANZA.  

 

3.1 Identificazione dell'OdV. 

In attuazione a quanto previsto dal Decreto - il quale all’art. 6, comma primo, 

lett. b) pone, come condizione per la concessione dell’esimente dalla 

responsabilità amministrativa, che sia affidato ad un organismo dell’Ente, 
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dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello nonché di curarne 

l'aggiornamento - è stato istituito un Organismo di Vigilanza (di seguito 

“OdV”).  

In relazione alla struttura dell’OdV, si è ritenuto adeguato, nell’ambito di APPE 

s.r.l., in considerazione delle dimensioni della Società e della tipologia di 

attività esercitate, nonché in generale della struttura organizzativa, che tale 

Organismo abbia una struttura monocratica. 

Tale Organismo di Vigilanza risulta pertanto composto da un soggetto esterno 

all’Organizzazione, scelto e nominato dal CdA di APPE s.r.l. tra persone dotate 

dei requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità, continuità d’azione, 

oltre che di onorabilità ed assenza di conflitti di interesse. 

A tal proposito, si precisa che: 

• l'autonomia va intesa in senso non meramente formale; l'OdV pertanto è 

dotato di effettivi poteri di ispezione e controllo, ha possibilità di accesso 

alle informazioni aziendali rilevanti, è dotato di risorse adeguate e può 

avvalersi di strumentazioni, supporti ed esperti nell'espletamento della 

sua attività di monitoraggio; 

• quanto al requisito dell’indipendenza, i componenti dell’Organismo di 

Vigilanza non devono trovarsi in una posizione di conflitto di interessi, 

neppure potenziale, con APPE s.r.l. In caso di soggetti interni alla 

struttura aziendale, essi devono altresì godere di una posizione 

organizzativa adeguata alla realtà aziendale ed essere titolari di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo e di una professionalità idonea 

al ruolo svolto; 

• con riferimento al requisito della professionalità, l'OdV potrà, anche 

avvalendosi di professionisti esterni, dotarsi di risorse competenti, in 

materia di organizzazione aziendale, revisione, contabilità e finanza, 
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sicurezza sul lavoro, e nelle altre materie rilevanti nelle Aree a Rischio. 

L'OdV, nella sua composizione monocratica, disciplina il proprio 

funzionamento interno secondo un apposito regolamento - al quale si rinvia per 

la disciplina specifica e completa delle attività dell’Organismo - adottato dal 

CdA con delibera del 15 dicembre 2016. 

 

3.2 Le funzioni ed i poteri dell'OdV.  

All'Organismo di Vigilanza è affidato sul piano generale il compito di vigilare: 

a) sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei Destinatari, in 

relazione alle diverse tipologie di reato di cui al Decreto; 

b) sulla reale efficacia ed effettiva capacità del Modello, in relazione alla 

struttura di APPE s.r.l., di prevenire la commissione dei reati di cui al 

Decreto; 

c) sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino 

esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni della 

struttura di APPE s.r.l. 

Su di un piano operativo, è affidato all'OdV il compito di: 

• attivare le procedure di controllo, tenendo presente che una 

responsabilità primaria sul controllo delle attività, anche per quelle 

relative alle Aree a Rischio, resta comunque demandata al personale 

operativo e forma parte integrante del processo Aziendale, il che 

conferma l’importanza di un processo formativo del personale; 

• condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini del costante 

aggiornamento delle Aree a Rischio nell’ambito del contesto aziendale; 

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o 

atti specifici posti in essere nell’ambito delle Aree a Rischio; 

• promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione del Modello e proporre l’aggiornamento della 

documentazione organizzativa interna necessaria al fine del 
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funzionamento del Modello stesso, contenente istruzioni, chiarimenti o 

aggiornamenti; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al 

rispetto del Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che 

devono essergli obbligatoriamente trasmesse o tenute a sua disposizione; 

• coordinarsi con le funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) 

per il migliore monitoraggio delle attività nelle Aree a Rischio. A tal fine, 

l'OdV viene tenuto costantemente informato sull’evoluzione delle 

attività nelle suddette Aree a Rischio ed ha libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante. All'OdV devono essere inoltre 

segnalate da parte del personale e dei vari responsabili eventuali 

situazioni dell’attività aziendale che possano esporre al rischio di reato; 

• controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della 

documentazione richiesta; 

• condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni 

delle prescrizioni del presente Modello, convocando, ove ritenuto 

necessario, qualsiasi dipendente dell’organizzazione; 

• coordinarsi con i responsabili delle funzioni aziendali per i diversi 

aspetti attinenti all’attuazione del Modello (applicazione delle 

procedure, formazione del personale, provvedimenti disciplinari, ecc.); 

• verificare periodicamente, con il supporto delle funzioni competenti, la 

validità delle procedure finalizzate all’attuazione di meccanismi 

sanzionatori (quali la risoluzione del contratto con Consulenti o 

Fornitori) qualora si accertino violazioni delle prescrizioni; 

• segnalare prontamente ogni criticità, proponendo le opportune soluzioni 

operative.  

Le regole di funzionamento dell’OdV, nonché le modalità di esercizio dei 

relativi poteri - compresi quelli di spesa - sono indicati nel dettaglio nel 

"Regolamento dell'Organismo di Vigilanza" approvato con delibera del 
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Consiglio di Amministrazione e al quale il presente Modello fa esplicito 

richiamo. 

 

3.3 L’attività di reporting dell’OdV nei confronti degli organi 

societari. 

Sono assegnate all’Organismo di Vigilanza due linee di reporting: 

a) la prima direttamente e su base continuativa con il Presidente del 

Consiglio di Amministrazione ove l’OdV lo ritenga necessario; 

b) la seconda su base periodica nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione e del Sindaco, e comunque almeno  una volta all’anno. 

L’attività di reporting ha ad oggetto: 

a) l’attività svolta dall’Organismo di Vigilanza; 

b) le eventuali criticità emerse, sia in termini di comportamenti o eventi 

interni ad APPE s.r.l., sia in termini di efficacia del Modello. 

Il Consiglio di Amministrazione ha la facoltà di convocare in qualsiasi 

momento l’Organismo di Vigilanza, il quale, a sua volta, ha la facoltà di 

richiedere la convocazione di predetto organo per motivi urgenti. 

Ogni anno, inoltre, l'OdV trasmette al Consiglio di Amministrazione un report 

scritto sull’attuazione del Modello. 

 

3.4 I flussi informativi nei confronti dell’OdV. 

In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell'OdV, oltre alla 

documentazione prescritta nelle singole Parti Speciali del Modello, secondo le 

procedure ivi contemplate, ogni altra informazione di qualsiasi tipo, 

proveniente anche da terzi, e attinente all’attuazione del Modello nelle Aree a 

Rischio.  

In particolare, i dipendenti, i dirigenti e gli amministratori sono tenuti a riferire 

all'OdV notizie rilevanti nella misura in cui esse possano esporre APPE s.r.l. al 
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rischio di reati di cui al Decreto ovvero comportare violazioni del Modello e 

notizie relative al mancato rispetto delle regole contenute nel Modello o alla 

consumazione dei reati presupposto. 

Oltre a tali segnalazioni, devono essere obbligatoriamente e tempestivamente 

trasmesse all’OdV le informative concernenti: 

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, 

o da qualsiasi altra autorità (italiana o estera), dai quali si evinca lo 

svolgimento di indagini per i reati di cui al Decreto; 

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti 

in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati di cui al cui al 

Decreto; 

• i rapporti preparati dai responsabili delle aree operative, nell’ambito 

della loro attività di controllo, dai quali possano emergere fatti, atti, 

eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza del 

Modello; 

• le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del 

Modello con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle 

eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i 

Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenti con le relative motivazioni.  

Ogni violazione dei suddetti obblighi di informazione nei confronti dell'OdV 

potrà comportare l'applicazione di sanzioni disciplinari. 

All’OdV deve altresì essere comunicato il sistema delle deleghe adottato dalla 

Società ed ogni modifica dello stesso. 

 

3.5 Le modalità di trasmissione e di valutazione dei flussi 

informativi.  

In ordine alle modalità di trasmissione e di valutazione dei predetti flussi 

informativi, valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 
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• nell’ambito delle Aree a Rischio le funzioni coinvolte in qualsiasi attività 

di natura ispettiva da parte di organismi pubblici (magistratura, Guardia 

di Finanza, SPISAL, altre Autorità, ecc.) dovranno informare l'OdV della 

Organizzazione dell’avvio di questi interventi; 

• devono essere raccolte e trasmesse all'OdV eventuali segnalazioni 

relative alla commissione di illeciti o di comportamenti in violazione del 

Modello previsti dal Decreto in relazione all’attività dell’organizzazione 

o comunque a comportamenti non in linea con le regole di condotta 

adottate dallo stesso; 

• il flusso di segnalazioni, incluse quelle di natura ufficiosa, avente ad 

oggetto la violazione del Modello, deve essere canalizzato verso l'OdV 

attraverso canali informativi dedicati; 

• l'OdV valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti 

conseguenti a sua ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando 

eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della 

presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di 

procedere ad una indagine interna;  

• l'OdV agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di 

ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la 

riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e 

la tutela dei diritti dell’Organizzazione o di terzi; 

• qualora l’OdV accerti la commissione di una violazione del Modello, 

procederà a segnalare i fatti all’Organizzazione, affinché individui i 

provvedimenti da adottare in base al sistema disciplinare, e si coordinerà 

con l’Organizzazione stessa per l’irrogazione delle sanzioni. 

 

3.6 Raccolta e conservazione delle informazioni. 

Ogni informazione, segnalazione, report previsti nel Modello sono conservati 

dall’Organismo di Vigilanza in un apposito database informatico e/o cartaceo. 
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Tali dati sono messi a disposizione dei soggetti esterni all’OdV, previa 

autorizzazione dell’Organismo stesso. 

L’OdV procederà inoltre alla definizione dei criteri e delle condizioni di accesso 

al database.  

 

4. L’INFORMAZIONE E LA FORMAZIONE. 

APPE s.r.l., in conformità a quanto previsto dal d.lgs. 231/2001 ed al fine di 

dare efficace e completa attuazione al Modello, definisce uno specifico piano di 

informazione e di formazione volto ad assicurare un’ampia divulgazione dei 

principi e delle attività sensibili in esso delineati. 

Il piano di informazione e di formazione è gestito dall’Amministratore 

Delegato in coordinamento con l’Organismo di Vigilanza. 

 

4.1 L’attività di informazione ai fini della conoscibilità del 

Modello. 

In relazione all’attività di informazione, il Modello è reso noto: 

- agli amministratori, ai dipendenti ed ai collaboratori, mediante l’invio di una 

e-mail informativa avente ad oggetto l’avvenuta adozione del Modello.  

 

4.2 L’attività di formazione del personale. 

La formazione del personale, ai fini dell’attuazione del Modello, sarà gestita 

dall’Organizzazione nel seguente modo: 

a) rispetto al personale direttivo, predisposizione di un’informativa nella 

lettera di assunzione ed apposita formazione nell’ambito della fase di 

ingresso in azienda; aggiornamento periodico tramite circolari/e-mail/ 

riunioni ed almeno un seminario di aggiornamento annuale; 

b) rispetto al personale non direttivo, predisposizione di un’informativa 

nella lettera di assunzione ed apposita formazione nell’ambito della fase 
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di ingresso in azienda nonché successivamente quando necessario. 

In relazione ai soggetti esterni (Consulenti, Partner e Fornitori), saranno 

previste apposite informative sull’adozione del Modello e del Codice Etico, 

nonché sulle politiche e sulle procedure adottate da APPE s.r.l. in base al 

presente Modello e sui testi delle clausole contrattuali abitualmente utilizzate al 

riguardo. 

Su eventuale proposta dell'OdV potranno altresì essere istituiti appositi sistemi 

di valutazione per la selezione dei Consulenti, dei Partner e dei Fornitori, oltre 

a quelli già in essere. 

 

5. IL SISTEMA DISCIPLINARE.  

 

5.1 Principi generali.  

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello è costituito dalla 

predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle 

regole di condotta poste ai fini della prevenzione dei reati di cui al Decreto e, in 

generale, delle procedure interne previste dal Modello stesso.  

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dal verificarsi di un reato 

nonché dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto le regole di 

condotta imposte dal Modello sono assunte dall’Organizzazione in piena 

autonomia rispetto al reato che eventuali condotte possono determinare. 

 

5.2 Le sanzioni nei confronti dei lavoratori dipendenti. 

Le sanzioni che saranno erogate in caso di violazione delle regole di cui al 

presente Modello sono quelle previste dalle disposizioni del codice civile e dal 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro – contratto del commercio – 

attualmente applicabile ed in vigore in APPE s.r.l. nella sua versione del 
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18.7.2008 in particolare del Capo XXI nonché del Codice Disciplinare 

Aziendale. 

Il mancato rispetto delle misure e delle procedure indicate nel Modello e nel 

Codice Etico, a seconda della gravità dell'infrazione, è sanzionato con i seguenti 

provvedimenti disciplinari: 

a) biasimo verbale: verrà applicata la sanzione del rimprovero verbale nei casi 

di violazione colposa dei principi del Codice Etico e/o di norme procedurali 

previste dal Modello o di errori procedurali, non aventi rilevanza esterna, 

dovuti a negligenza del lavoratore; 

b) biasimo scritto: verrà applicato nei casi di recidiva nelle violazioni di cui al 

punto a); 

c) multa: verrà applicata, in misura non eccedente l’importo di quattro ore della 

normale retribuzione, nei casi di violazione colposa di norme procedurali 

previste dal Modello o di errori procedurali, aventi rilevanza esterna, dovuti a 

negligenza del lavoratore; 

d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino a 10 giorni: verrà 

applicata, oltre che nei casi di recidiva nella commissione di infrazioni da cui 

possa derivare l'applicazione della multa, nei casi di gravi violazioni 

procedurali tali da esporre la Società a responsabilità nei confronti dei terzi; 

e) licenziamento disciplinare: verrà applicato nei casi di reiterata grave 

violazione delle procedure avente rilevanza esterna nello svolgimento di 

attività, che espongano la Società a responsabilità nei confronti dei terzi. 

Ove i dipendenti sopra indicati siano muniti di procura con potere di 

rappresentare all'esterno APPE s.r.l., l'applicazione della sanzione più grave del 

biasimo verbale potrà comportare anche la revoca immediata della procura 

stessa. 

Il datore di lavoro non potrà comminare alcuna sanzione al lavoratore senza 

avergli preventivamente contestato l’addebito e senza aver sentito la sua difesa. 

Si applica al procedimento disciplinare la normativa di legge e di CCNL. 
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5.3 Le sanzioni nei confronti dei Dirigenti. 

In caso di violazione, da parte dei Dirigenti, delle procedure interne previste 

dal presente Modello o di adozione, nell’espletamento di attività nelle Aree a 

Rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 

stesso, si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili le misure più 

idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di 

Lavoro, tra cui la risoluzione del rapporto di lavoro. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti 

disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, 

nei limiti della rispettiva competenza.  

Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dall'OdV e dal CdA. 

 

5.4 Le sanzioni nei confronti degli Amministratori e del Sindaco. 

In caso di violazione del Modello da parte degli Amministratori o del Sindaco 

dell’Organizzazione, l'OdV informerà l’intero Consiglio di Amministrazione, 

che provvederà ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente 

normativa. 

Nel caso di sentenza di condanna anche di primo grado per i reati previsti dal 

Decreto e successive modifiche, l’Amministratore o il Sindaco condannato 

dovrà darne immediata comunicazione all’intero Consiglio di 

Amministrazione, come sopra indicato, nonché all’OdV. 

 

5.5 Le sanzioni nei confronti dei Collaboratori Esterni. 

Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori Esterni (Consulenti, 

Partner o Fornitori) che assuma rilevanza in merito alla possibile applicazione 

delle sanzioni previste dal Decreto ovvero che sia in contrasto con le linee di 

condotta indicate dal presente Modello tale da comportare il rischio di 

commissione di un reato di cui al Decreto potrà determinare, secondo quanto 
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previsto dalle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti, la 

risoluzione del rapporto contrattuale o ogni altra sanzione contrattuale 

appositamente prevista, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento, qualora 

da tale comportamento derivino danni concreti alla Società. 

 

6. Il Modello ed il Codice Etico. 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con 

quelle del Codice Etico: 

•  il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e 

suscettibile di applicazione sul piano generale allo scopo di esprimere 

dei principi di “deontologia aziendale” che lo stesso riconosce come 

propri e sui quali richiama l’osservanza da parte dei Dipendenti; 

• il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel 

Decreto, finalizzate a prevenire la commissione dei Reati per fatti che, 

commessi  apparentemente  nell’interesse  o a vantaggio dell’azienda, 

possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle 

disposizioni del Decreto medesimo. 

 


